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Non contenti di quanto hanno già ottenuto i petrolieri sferrano una nuova offensiva 

Inizia l'esodo con l'incu bo della benzina 
» • 

Le compagnie vogliono la liberalizzazione completa anche del prezzo di questo prodotto - Scarseggia a Roma, in 
Toscana, nel Veneto, in Piemonte - Imprevidenza e superficialità del governo - Protesta la Faib per l'imboscamento 

A proposito delle recen
ti decisioni del governo 
di aumentare di 29 lire il 
prezzo del gasolio, il com
pagno Francesco Sveran-
za, vice responsabile della 
sezione economica del PCI 
ci ha inviato la seguente 
dichiarazione: 
« Siamo come sempre 

contrari a provvedimenti 
che affidano la selezione 
dei consumi esclusivamen
te al meccanismo dei prez
zi. Il governo dovrebbe, a 
nostro parere, individua
re precise priorità econo 
miche, produttive e socia
li e orientare in base ad 
esse l'approvvùj'onamento 
e il prezzo. La strada se
guita dal governo invece 
lascia le cose in uno sta-

• to di permanente preca
rietà, favorendo cosi fe
nomeni diffusi di specu
lazione che le annuncia
te decisioni dell'Opec stan
no già rilanciando Si col 
piscono cosi m modo in
discriminato anche setto 
ri di utenza pioduttwa e 
sociale di importanza pri
maria. Le decisioni prese 
dal ministro Nicnlazzi e 
dal governo quindi sem
brano essere mera esecu
zione di esigenze poste 
dalla crisi energetica e 
dalle compagnie petrolife
re. piuttosto che un inter
vento di consapevole re
golazione dei consumi». 

ROMA — Avremo probabil
mente una estate difficile e 
non per il tempq — che que
st'anno sembra mantenersi 
bello — ma per le lunghe co
de cui saremo costretti da
vanti ai distributori di benzi
na e di gasolio. Esagerazione? 
No. se — per quanto riguar
da il gasolio — nonostante 
l'aumento concesso dal go
verno alle compagnie in que
sti giorni, esso continua a 
scarseggiare. Anzi si dice che 
a luglio ne avremo attorno 
al 15-16°'o in meno rispetto 
allo scorso anno. 

Le manovre 
speculative 

Il gasolio manca perché. 
smentita dai fatti la strada 
scelta dal governo, clic l'au
mento concesso alle compa
gnie avrebbe risolto il pro
blema degli approvvigiona
menti, queste ultime continua
no a premere per la comple
ta liberalizzazione del prezzo 
e imboscano il prodotto. A 
questo proposito la Federa
zione dei benzinai (Faib) ha 
chiesto l'intervento della guar
dia di finanza per verificare 
la notizia secondo la quale 

molti depositi di gasolio sono 
pieni di combustibile, soprat
tutto nel Veneto. 

Ma non c'è solo il proble
ma del gasolio. Ora comincia 
a scarseggiare anche la ben
zina. Anche qui il fenomeno 
è dovuto a manovre speculati
ve delle compagnie che. da 
una parte attendono le deci
sioni della riunione di Gine
vra dei paesi dell'Opec — im
boscano il prodotto per riva
lutare le scorte e venderlo 
a prezzo maggiorato — dal
l'altra. come già successo per 
il gasolio, vogliono raggiunge
re l'obiettivo della liberaliz
zazione completa del prezzo 
anche per la benzina. Per ora 
le maggiori difficoltà di rifor
nimento vengono segnalate in 
alcune zone come Roma, tut
ta la Toscana. Modena e Reg
gio Emilia, Torino, mentre 
sulle autostrade -- essendo 
agli inizi del « grande esodo > 
dei primi di luglio — la situa
zione non presenta ancora 
grossi problemi. Cosà succe
derà invece se alcune compa
gnie come la Esso, la Mobil. 
la Mach, che già oggi hanno 
ridotto le forniture del 10-15% 
rispetto ai corrispondenti li
velli del mese di giugno del
lo scorso anno dovessero ri
durre, come sembra, ulterior

mente il rifornimento ai loro 
impianti? Alla Faib dicono che 
è possibile che nei 'mesi di 
luglio e di agosto possano 
mancare circa 100 mila ton
nellate di benzina rispetto al 
fabbisogno previsto per i due 
mesi estivi. 

Intanto in alcune zone come -
il Piemonte, ì distributori del
la Mobil e della Esso sono 
stati costretti a chiudere per 
due giorni alla settimana e la 
Mach fa fronte solo al 40% 
delle richieste. Anche nel La
zio la situazione è tutt'altro 
che regolare: nella sola Roma 
alcune decine di impianti so
no stati costretti a chiudere 
per mancanza di benzina per 
due giorni nella scorsa setti
mana e questo elenco sembra 
si sia allungato ulteriormente. 

Un messaggio 
al prefetto 

La Faib del Veneto ha pro
testato per questa situazione. 
In un messaggio al prefetto 
di Venezia viene denunciata la 
« grave situazione del rifor
nimento della benzina super 
e normale presso gli impianti 
stradali da parte di alcune 
compagnie petrolifere. Certi 
impianti sono stati costretti 
— prosegue il messaggio — 

a sospendere il pubblico ser
vizio per il mancato riforni

mento del prodotto. Alcune com
pagnie hanno unilateralmen
te deciso il razionamento dei 
quantitativi di rifornimento 
agli impianti. Si ritiene ingiu
stificata e pretestuosa — con
clude la nota dei benzinai ve
neti — l'iniziativa delle com
pagnie petrolifere*. 

Il quadro offerto dai recen
ti sviluppi della vicenda del 
gasolio e ora anche della ben
zina è eloquente. Non soltan
to l'arrendevolezza del gover
no verso le compagnie non ha 
sortito per il gasolio l'effetto 
sperato, ma ora anche per la 
benzina, le compagnie puntano 
all'obiettivo della liberalizza
zione del prezzo, con lo sco
po immediato di rivalutare le 
scorte, in vista dell'aumento 
del greggio. Il problema del
la liberalizzazione dovrebbe 
essere discusso in questi gior
ni da un comitato di esperti 
del ministero dell'Industria. 
Quale orientamento uscirà? Si 
continuerà a preferire la stra
da delle concessioni e delle 
generiche contropartite da 
parte delle compagnie? La si
tuazione si sta aggravando. 
come risulta dalle notizie che 
giungono, e l'atteggiamento 
del governo non appare all'al
tezza della situazione. 

Salerno: il gasolio 
manca, ecco cosa 
sta succedendo 

Scade sabato (non per i pensionati) la denuncia dei redditi 

Tempi di tasse, tempi di disagi e ingiustizie 
ROMA — Tempi di denuncia 
dei redditi, di autotassaztone, 
e, come sempre quando si trat
ta di fisco, tempi di disagi, 
preoccupazioni, palesi iniquità. 
Prima c'è stato il disagio dei 
pensionati, per i quali — gra
zie anche ad una tempestiva 
iniziativa parla multare del 
PCI — la denui /« dei red
diti slitta al 20 luglio prossi
mo. Ora è la volta dei lavora
tori — e non sono pochi — po
sti in cassa integrazione, nel 
'78, che ricevono la retribu
zione dell'Inps. 

L'istituto di previdenza non 
essendo un « sostituto di im
posta » non ha naturalmente 
provveduto, nel corso dell'an
no, alla ritenuta alla fonte. 
Di conseguenza: questi lavo
ratori, oltre ad essere in cas
sa integrazione, oltre a rice
vere la retribuzione con ritar
do, si vedono ora costretti con 
l'autotassazione, a pagare la 
imposta Irpef tutta in una 
volta ed entro sabato prossi 
mo. Con quale aggravio e con 
quali disagi finanziari è faci-

Due miliardi 
di utili per 
la «Telettra» (Fiat) 
TORINO — L'esercizio del
l'anno 1978 per la « Telettra 
SpA», un'azienda del gruppo 
Fiat che opera nel campo 
delle telecomunicazioni, si è 
chiuso con un utile netto di 
2 miliardi e U7 milioni di 
lire dopo Io stanziamento di 
ammortamenti per le quote 
massime consentite. Il bilan
cio della società è stato ap
provato. ieri, dall'assemblea 
ordinaria e straordinaria de
gli azionisti. L'assemblea ha 
poi deliberato, in sede straor
dinaria, un aumento del capi
tale sociale da 10 a 15 mi
liardi di lire. Il fatturato com
plessivo dell'esercizio è stato 
di oltre 112 miliardi di lire 
(di cui il 37 per cento desti
nato all'esportazione), con un 
incremento del 14 per cento 
rispetto al 1977. 

le immaginare. La questione è 
slata già posta dalle organiz
zazioni sindacali. Ieri i depu
tati comunisti D'Alema. Anto
ni. Bernardini hanno chiesto al 
ministro- delle finanze quali 
misure intenda assumere con 
« la massima urgenza » di 
fronte alla situazione in cui 
si trovano questi lavoratori. 
- Tempi di denuncia dei red

diti e quindi tempi di rinno
vata polemica sulle evasioni 
fiscali, il grande problema 
della organizzazione tributaria 
del nostro paese. Le evasioni, 
si può dire, sono di duplice 
natura: quelle di coloro che 
non pagano le tasse, punto e 
basta, sperando di farla fran
ca (e molto spesso accade); 
le evasioni per così dire « le
gali » dovute al fatto che il 
meccanismo tributario, in va
rio modo, sottrae al fisco al
cuni particolari redditi o al
cune fasce di reddito. 

Facciamo degli esempi. Chi 
non sa — e molti lo sanno an
che per amara esperienza di
retta — quanto sia difficile 
nggi trovare una casa in affit
to? La stragrande maggioran
za dei proprietari ha utilizza
to la legge per l'equo canone 
per rendere ancora più. diffi
coltoso il mercato delle case, 
certamente già teso. Ma qua-
<ti nessuno sa o ricorda che 
la proprietà edilizia nel suo 
complesso dà un reddito ef
fettivo di 22 mila 400 miliardi 
all'anno di cui andranno a tas
sazione non più di 5 mila mi
liardi (con una evasione, quin
di. che è possibile calcolare 
fino al 75 %). Certo ad eva
dere non è tanto il piccolo 
proprietario perché la sua ca
sa è difficile sfugga all'occhio 
« vigile » del fisco: ad evade
re è la grande proprietà edi
lizia quella che tanto combat
te contro l'equo canone. 

Qualcosa di simile accade 
per la agricoltura: qui il pre
lievo fiscale tanto penalizza 
il piccolo coltivatore tanto re
gala al grande proprietario e 

quando questo è assenteista 
gli regala ancora di più (con 
la riduzione della imposta, già 
bassa, del 70 %). Tutto que
sto non accade a caso. Se in
fatti è stata riorganizzata com
pletamente la imposizione fi
scale sul reddito da lavoro di
pendente (il quale tramite la 
trattenuta alla fonte garanti
sce oramai la • stragrande 
maggioranza delle entrate fi
scali) non altrettanto è avve
nuto per gli altri redditi: quel
li agricoli, quelli immobiliari 
e ancor più quelli da capitale. 
I primi sono calcolati ancora 
utilizzando i vecchi estimi ca
tastali che non rispecchiano 
nemmeno lontanamente reddi
tività e uso (oltre che i rap
porti di proprietà) dei terreni. 
Qualcosa di analogo accade 
per i redditi degli immobili. 

I comunisti hanno proposto 
da tempo che per questi red
diti si andasse ad una riorga
nizzazione tale da portare mag
giori entrate e da ridurre la 
ingiusta sperequazione tra i 
lavoratori dipendenti e quelli 
titolari, appunto, di queste al
tre forme di reddito. Il recu
pero e l'ampliamento della ba
se fiscale che così si determi
nerebbero dovrebbero permet
tere — sostengono i comuni
sti — di attenuare il peso fi
scale sulle retribuzioni e le 
pensioni più modeste, attra
verso un adeguamento del mi
nimo imponibile, una revisione 
delle aliquote marginali e del 
sistema di agevolazioni. 

Sulla busta paga — non lo 
si dimentichi — grava l'Irpef, 
che viene pagata con la trat
tenuta alla fonte, ma grava 
anche la imposta indiretta, 
l'Iva innanzitutto che fa sali
re i prezzi, alimenta la infla
zione, ma significa anche più 
tasse. Da calcoli fatti prenden
do come punto di riferimento 
la busta paga di un operaio 
del settore vetro nel 77. risul
ta che per Irpef, per imposte 
sui consumi alimentari e im
poste per consumi non alimen

tari, questo operaio paga al 
fisco più di un quinto della 
sua retribuzione. Nessuna al
tra categoria sopporta un sa
crificio così pesante, dal qua
le discendono una serie di al
tre privazioni. Dal momento 
che il suo reddito è sempre e 

tutto dichiarato, questo ope
raio perde, per fare solo qual
che esempio, l'assegno di stu
dio o una borsa per il figlio, 
paga tutta o parte la refezio
ne scolastica, viene escluso 
dalla assegnazione della casa 
popolare, etc. 

Le cooperative agricole 
discutono di autogestione 

PALERMO — Si è aperta ieri a Palermo, con una rela
zione del presidente Enzo Ferrari, la trentunesima assem
blea nazionale delPAICA, l'Alleanza italiana delle coope
rative agricole. II tema centrale del dibattito, che si con
cluderà venerdì con un intervento di Umberto Dragone, 
vicepresidente nazionale della Lega delle cooperative e 
mutue, della quale l'AICA è uno" dei principali bracci 
operativi, è il ruolo che l'autogestione può avere nel 
rilancio dell'agricoltura italiana. 

L'AICA organizza 400 mila coltivatori, soci di 2.700 
cooperative di tutti i settori, e costituisce una vasta 
entità produttiva e di mercato in permanente espansione. 
L'organizzatore vuol precisare col convegno di Palermo 
un disegno^ promozionale di largo respiro, realizzato sul 
« doppio binario » degli acquisti dei mezzi tecnici pro
dotti dalle aziende associate e del collocamento dei pro
dotti agricolo-alimentari di origine cooperativa sul mer
cato anche all'estero. 

Andriani e Spaventa parlano 
delNstat e del «sommerso» 

ROMA — Il CeSPE e il Centro Torre Argentina terranno 
domani venerdì alle 930, presso la sala convegni della 
FNSI, corso Vittorio Emanuele 349, un incontro-dibattito 
sulla revisione operata daM'ISTAT sui conti nazionali, 
che ha portato a rivalutare il reddito nazionale del 10 °ò. 

Attraverso un esame critico sui metodi utilizzati dal
l'I STAT e sui risultati raggiunti, si vuole dare un contri
buto alla conoscenza del fenomeno dell'economia « som
mersa > e aprire una discussione sullo stato dell'informa-
zionc statistica in Italia. 

Apriranno i lavori Silvano Andriani e Luigi Spaventa. 

Dal nostro inviato 
SALERNO — I primi a fer
marsi — cosi, all'improvviso. 
in mezzo ai campi — erano 
stati i trattori e le trebbia
trici di alcune tra le più 
grandi aziende agricole del 
Salernitano. Nonostante nei 
giorni precedenti le macchi
ne fossero state usate con 
grande parsimonia, per alcu
ne di esse la paralisi è stata 
inevitabile. Poi. è toccato ad
dirittura ai mezzi di traspor
to pubblico. Il blocco del ser
vizio è durato due giorni, do
menica e lunedi scorsi: oltre 
il 90 per cento dei bus è ri
masto immobile noi depositi 
senza più nemmeno una goc
cia di gasolio nei serbatoi. 
Dopo, è stata di nuovo la vol
ta di trattori e trebbiatrici: il 
poco carburante che i pro
prietari delle aziende erano 
riusciti a procurare non po
teva, infatti, durare troppo 
a lungo. 

Adesso a Salerno i mezzi di 
trasporto hanno ripreso il ser
vizio quasi regolarmente men
tre è nelle campagne che la 
situazione non si è ancora del 
tutto normalizzata e. anzi, i 
pericoli di una nuova parali
si sono tutt'altro che sva
niti. A Salerno, dunque, nel
l'arco di una settimana c'è 
stata — anche se per niente 
auspicata e programmata — 
la prova generale, (e solo in 
alcuni settori) di quel che 
potrebbe accadere se davvero 
la crisi energetica dilagasse 
con tutte le sue drammatiche 
ed imprevedibili conseguenze 
e c*è stata anche la confer
ma delle difficoltà enormi con 
le quali il paese potrebbe pa
rare l'improvviso colpo. 

Che i mezzi di trasporto 
sarebbero rimasti per due 
giorni fermi nei depositi, per 
esempio, i cittadini di Salerno 
lo hanno saputo solo il pome
riggio precedente, attraverso 
un incredibile e sconcertan
te comunicato della direzione 
dell'azienda di trasporto sa
lernitana. Si avvertiva solo che 
il gasolio era completamente 
finito, che i fornitori non ne 
avevano più e che non si sa
peva quando il servizio sa
rebbe ripreso con regolarità. 
Per quanto riguarda le con

tromisure. poi, peggio an
cora: l'unica eventualità pre
sa in considerazione dai di
rigenti dell'ATACS è stata 
quella di rimettere in strada 
i vecchi e arrugginiti filobus. 
Più di questo — secondo 
l'ATACS — non sarebbe sta
to possibile fare. 

Per fortuna poi il gasolio è 
stato trovato — non a caso 
proprio l'altro giorno, subito 
dopo, cioè, il suo sensibile 
aumento di prezzo. Che die
tro la carenza di carburante 
registrata in tutto il paese in 
questi giorni si nascondesse
ro anche fenomeni di imbosca
mento era facile immaginar
lo; cosa diversa era suppor
re che. per questo, potesse
ro arrivare alla paralisi an
che servizi pubblici indispen
sabili come i trasporti. Dei 
disagi ai quali sono stati sot
toposti i cittadini è quasi su
perfluo dire: per due giorni 
Salerno è piombata nel caos 
più totale con gravi danni 
anche per l'economia ed il 
commercio cittadino. 

Se in qualche modo i bus 
sono tornati in strada così 
non è ancora per trattori e 
trebbiatrici. Ancora ieri, in
fatti. in alcune aziende agri
cole il lavoro era bloccato. 
Ai proprietari è stato assicu
rato che grosse forniture di 
carburante sono in arrivo e 
che nel giro di qualche giorno 
tutto dovrebbe tornare nor
male. Ma. intanto, in diverse 
zone del Salernitano non si 
può andare avanti nel rac
colto con danni gravissimi 
per un settore — quello agri
colo — che ha nella provincia 
di Salerno un fatturato an
nuo di 235 miliardi. 

La « prova generale » pare 
comunque finita. Le rispo
ste fornite da chi ha il com
pito di prevedere, prevenire 
e porre riparo a certe situa
zioni. sono state inadeguate 
ed incapaci a fronteggiare la 
emergenza. C'è solo da augu
rarsi che chi doveva capire 
abbia finalmente cap5*o e la 
smetta, adesso, con atteggia
menti consolatori e rassicu
ranti che — come si è visto 
— non servono affatto ad 
esorcizzare la crisi. 

Federico Geremicca 

Per la Montedison la ricerca è un «ramo secco» 
Per i noli sr.<ti*-iiiii |irn-

hlrmi. la chimici italiana ri>-
-litiii-cc una palla al piede 
per l'economi.» del pac-e: I* 
Italia è l'iiiiii-ii Ira i zrandi 
p.lp-i indu-lri.lItz/.-ili ad ave
re una liilnnri.i commerciale 
chimica roti l'r-lero cronira-
mente deficitari.!: il disavanzo 
ha raggiunto nel 1978 i 1000 
miliardi di lire, per 1/4 circa 
dovuto alla rliimira di ha-e e 
per 3/4 alla rliimica fine. I.j 
*rar*a qualità, il basso con
tenuto innovativo e tecnolo
gico della produzione chimi
ca italiana si desumono an 
die dal fatto che il prezzo 
unitario dei no-lri prodotti 
di esportazione è mediamen
te inferiore del 30% a quello 
dei prodotti di importazione. 
Anche la bilancia tecnologi
ca con Pelerò è deficitaria: 
il di-avanzo donilo allo «cani 
bio ili brevetti, licenze e 
know-how nel -etlnre chimico 
è intorno ai -ìli miliardi di li
re all'anno. Quct i dati indi 
cann la «car-a capacità delle 
nostre indiiMric chimici»* a 

competere con la concorren
za -iraniera. e quindi il mo
dello livello tecnologico dei 
prodotti e l'in-ufficienza del
lo -forzo di ricerca e «viluppo. 

A parole i responsabili del
la politica industriale nazio
nale ossi affermano la nc-
ce«-iià di cambiare direzione 
e di orientare il settore chi
mico verso le produzioni di 
chimica fine e secondaria, il 
che presupporrebbe ano svi
luppo significativo della ri
cerca industriale. Nei fatti, 
invece, si sta verificando un 
drastico ridimensionamento 
di queste attività, a partire 
dalla Montedison. che — tra 
le grandi imprese chimiche 
— era quella che poteva con
tare sul più consistente ap
paralo di ricerca e sviluppo. 
La ricerca nel cruppo Mon 
ledìson. che era zìa stata oc-
celie di una pe-anle * ristrut
turazione » nel 1972, sta su
bendo oggi nuovi attacchi. 

La denuncia della situazio
ne viene dagli «tessi lavorato
ri chimici nel volume « Dove 

va la ricerca industriale in 
'•alia: i) «etlore chimico • 
(Edizioni Stampatori. 1979), 
pubblicato in qne-ti fiorili a 
cura del Consiglio di Fab
brica dell'Istituto Doncganì 
dì Novara della Montedison. 
il maggioro eentro italiano di 
ricerca chimica industriale, 
che riporta zìi atti del Con-
vezno «alla ricerca chimica 
:ennto a Novara. 

La Divisione Ricerca e Svi
luppo della Montedison. do
po l'allontanamento del di
rettore generale prof. Umber
to Colombo, è stata trasfor
mata nella società per azioni 
« Istituto Donegani SpA », 
malgrado il parere nettamen
te contrario dei lavoratori e 
del PCI, che vedono poco 
chiaro in un'operazione de
stinata ad approfondire il di
stacco tra ricerca e produzio
ne. Si teme anche che si ven
gano a creare le premesse 
per definire la ricerca un al
tro r ramo «ecco » da potare. 

Una serie di fatti crea 
viva pteoccupazionei 

1) l o «carso interesse del 
l'azienda verso la ricerca 
emerge dal declassamento 
della posizione della ricerca 
»te*»3 all'interno della strut
tura organizzativa della Mon
tedison (mentre prima la Di
visione Ricerca e Sviluppo 
dipendeva direttamente dal 
Prendente, oggi la nuova So
cietà è posta tre gradini al 
di sotto): altrettanto signifi
cativo è l'incredibile recupe-
ro ai vertici della ricerca dì 
uoniini del passalo, di «carso 
valore scientifico e manage
riale. e ben noti ai lavorato
ri per aver guidato la « ri-
strntlnrazione » del 1972. 

2) li bilancio 1979 per la 
ricerca rimane pressoché in
variato in lire correnti rispet
to a qncllo del 1978, il che 
significa nna riduzione del 
15-20^ in termini reali. Dal 
settembre dell'anno scorso 
sono bloccati gli acquisti di 
apparecchiature e strumenta
zioni: «i dice che per il 1979 
«aranno concessi soltanto 500 
milioni di lire per investi

menti. a fronte dì 1.2-1.5 mi
liardi mediamente investiti 
ogni anno in passato. 

3) Sono «tati chiusi i pro-
srammì dì più ampio respi
ro nei rei lori dei materiali 
(magnetici, silicio elettroni
co). dell'energia (pannelli fo
tovoltaici). del calcolo chi
mico; la scure è arrivala an 
che nei campi di tradizio
nale presenza Montedison. 
con la ehin«nra delle ricer
che sul processo di polime
rizzazione del polipropilene 
in fase gas e con il dimezza
mento dell'impegno di ricer
ca sui coloranti. Si assiste 
invece all'avvio di mininro-
grammi a pioggia sn proble
mi contingenti posti dalle Di
visioni. nella carenza piti Io-
tale di una politica organica 
della ricerca di gruppo. 

4) fi' stato annunciato che 
i contraili di collaborazione 
con le Univcr«ità e il CNR 
non verranno rinnovati alla 
«cadenzai, ridicolizzando tul
li i discorsi «ulta collabora
zione ira Università e indu

stria. 
Queste azioni miranti al ri

dimensionamento delle strut
ture e delle finalità dell'I-ti-
luio Donegani stanno provo
cando nn notevole malcon
tento nel personale e un'emor
ragia di ricercatori e tecnici 
a tutu ì livelli verso altre 
aziende. Un altro fronte di 
attacco si è sviluppalo con 
il blorco dell'iniziativa per 
la realizzazione del Centro 
Ricerche di Portici, frutto di 
anni di lotta dei lavoratori e 
delle forze di sinistra per im
porre nuove forme di pre
senza industriale nel Mezzo
giorno. Montedison ha tran
quillamente dichiarato di non 
voler rispettare gli accordi 
con le organizzazioni sinda
cali del 1974. e le inlese del 
1976 e 1977 per la costruzio
ne del Centro nel quadro 
della rislrntlurazìone della 
fabbrica Montefibrc di Caso-
ria. dimenticando — tra l'al
tro — anche gli impegni pre
si verso tutte le forze poli
tiche «Iella Campania, che 
hanno votato ben due leggi 
regionali per agevolare l'edi
ficazione del Centro a Porlì-
ri. E' stato anche congelalo 

lo sviluppo della • sede prov
visoria » del Centro a Napo
li-Barra. ove lavorano 55 ri
cercatori in difficili condizio
ni per la povertà di -trattu
re e strumenti a disposizione. 

Si pone ora il problema 
della responsabilità dì quan
to sia accadendo nella ricer
ca Montedison. Operazioni 
di questo tipo, che riflettono 
sul fronte della ricerca una 
politica generale di sfascio e 
di svendila, perseguono chia
ri obiettivi di svuotamento 
delle capacità di rinnovamen
to tecnologico, e non posso
no che cs-ere impo*ie dai 
vertici aziendali: Medici. 
Galli e Schimberni debbono 
rispondere di queste azioni. 
Ma la sinistra deve chiedere 
un rendiconto anche all'azio
nista pubblico di questi av
venimenti. La prescnaa dello 
Sialo, tramite ENI e SO-
GAM. nella Montedison ha 
lo scopo di evitare i fatti, che 
prezìudicano le pos-ibililà di 
rilancio della chimica italia
na'e la realizzazione di un 
piano di «viluppo della chi
mica fine e secondaria. 

Adriana Marre 

Lettere 
ali9 Unita: 

\je delusioni dopo 
le grandi speranze 
del 20 giugno 
Cara Unità, 

sono anch'io insoddisfatto 
del voto al PCI del 3 e 10 
giugno, cui bisogna purtroppo 
aggiungere quello regionale 
sardo. 

Le ragioni del nostro arre
tramento elettorale sono sicu
ramente molteplici. La princi
pale mi sembra però essere 
quella di non avercela fatta 
ad essere contemporaneamen
te partito di lotta e dt go-
verno. A ben vedere la secon
da di queste condizioni non 
poteva dipendere solo da noi. 
La prima invece sì e qui bi
sogna scavare per capire il 
perchè. 

A me sembra che il Parti' 
to non abbia capito per tem
po che per effetto della crisi, 
economica soprattutto, veni
vano a delincarsi nel Paese 
almeno due Italie. Una in gra
do comunque di difendersi 
dall'aggravarsi della stessa 
crisi; l'altra che la politica 
governativa della DC ha ab
bandonato a se stessa, emar
ginandola (col concetto del
le due Italie mi riferisco ai 
lavoratori e agli strati popo
lari). 

Non bisogna dimenticare 
che a questa specie di Italia 
di serie B appartengono mi
lioni e milioni di persone. Di
soccupati, giovani e donne e 
i pensionati della minima con 
122.300 lire al mese. La crisi e 
l'inftezione ha tolto e conti
nua tuttora a togliere a que
sta gente la possibilità di vi
vere nel senso più letterale 
della parola. 

Quanti consensi abbiamo 
perso fra queste categorie di 
persone? Sicuramente molti. 
Per loro sono andate deluse 
le grandi speranze accese dal
la travolgente avanzata comu
nista del 20 giugno 1976. 

Su ciò ritengo si debba da
re subito un segnale di cam
biamento sul piano della ti-
nea generale e dell'iniziativa 
politica. Questi temi devono 
stare alla pari con quelli del
la lotta al terrorismo, della 
casa, del lavoro e così via. 

La via del recupero, secon
do me, passa anche di qui, 
da un forte e continuo impe
gno su tali temi. Al governo 
come all'opposizione. 

UBER POLETTI 
(Ferrara) 

Certe leggi che 
dovevano essere 
fatte meglio 
Caro compagno direttore, 

la mia lunga e impegnata 
attività politica di uomo che 
ha già superato gli 80 anni, 
mi sprona a contribuire a fa
re chiarezza sulle cause del 
deludente risultato elettorale. 

A mio parere il maggiore 
errore non è stato la nostra 
partecipazione alla maggioran
za di unità democratica ma 
il fatto che il nostro abitua
le e leale impegno politico 
è riuscito a distrarci dalla 
considerazione, che in noi de
ve essere sempre presente, 
che siamo un grande Partito 
di lotta. E quindi, anche in 
sede legislativa dobbiamo sem
pre trovare le parole giuste 
che non falsino le nostre in
tenzioni. 

Abbiamo sottoscritto leggi 
di compromesso — che cer
tamente ci volevano — ma 
purtroppo non tati soltanto 
nella forma ma anche nella 
sostanza, tanto da contraddi
re. a volte vistosamente, i 
vrincipì ideali del nostro Par
tito. Consideriamo la leoae 
per il lavoro giovanile, quella 
sull'equo canone, quella sui 
medicinali. 

La prima t completamente 
ispirata dalla ipocrita, sfac
ciata e irrealizzabile tattica 
politica democristiana. 

La seconda, centrata sulla 
valutazione del metro, decime
tro, centimetro... arriva ad 
un certo punto a servirsi di 
due parole antisociali, diffi
cilmente digeribili in qualsiasi 
tipo di società: a giusta cau
sa » per giustificare lo sfratto 
che può colpire anche vecchi, 
malati, invalidi. E la discrimi
nazione deoli inquilini secon
do il reddito familiare che 
aualche compagno poco accor
to, coinvolgendo il nostro 
giornale. Ila cercato di giu
stificare? 

La terza leage. Quella del 
ticket sul medicinali, ci vole
va, ma non così pesaste per 
il pensionato ammalato che 
percepisce centoventimila lire 
al mese. 

Nel riconfermare al compa-
ani dirigenti del Partito tut
ta la mia stima per la loro 
serietà, la loro onestà, il loro 
impegno politico, esprimo il 
desiderio di tanti compagni, 
elettori e simpatizzanti, che 
essi portino nel loro difficile 
e qualche volta ingrato lavo
ro to spirito democratico, u-
monìstico ma sempre rivolu
zionario del nostro indimenti
cabile compagno Giuseppe Di 
Vittorio! 

GEROLAMO SEQUENZA 
(Genova - Pegli) 

Quel singolare 
«incontro» radi
cale ad Amsterdam 
Caro direttore, 

ti mandiamo una notizia 
sperando che tu possa uti
lizzarla, eventualmente come 
lettera all'Unita. 

L'Istituto italiano di cultu
ra di Amsterdam ha organiz
sato il 29 maggio un non 
meglio definito incontro con 
Leonardo Sciascia. I compa
gni di Amsterdam lo hanno 
saputo e, non credendo ad 
tra ingenuo incontro lettera
rio proprio negli ultimi gior
ni di campagna elettorale, si 
sono preparati ad interveni
re per dire la loro suR'«e-
qulvoco radicale». On altro 
gruppo di italiani di Amster
dam, che si colloca — come 
essi dicono — «a sinistra 
del PCI», aveva invece cal

damente invitato l propri a-
depti ad andare ad ascolta
re una delle «poche voci di 
scrittori che non si sono fat
ti schiavizzare dalla discipli
na di un partito». 

Il direttore dell'Istituto dot
tor Sintich, comprendendo 
forse quanto fosse poco cor
retta l'iniziativa, visto che 
Sciascia era candidato del 
Partito radicale, introduceva 
in maniera «ingenua» dicen
do che si sarebbe scivolato 
dolcemente dalla letteratura 
alla politica perché in uno 
scrittore come Sciascia non t 
possibile separare le due co
se. Comunque, quello che do
veva essere un comizio radi
cale, è stato invece trasfor
mato dal compagni in una 
serie di denunce precise e 
politiche. Si è cominciato col 
dire che i nostri manifesti 
erano stati rimossi dal
la sala per l'occasione, per 
finire denunciando il fatto che 
per una simile manifestazio
ne non erano stati invitati gli 
emigrati e le toro associazio
ni, ma tutto era stato orga
nizzato per avere un audito
rio plaudente e anticomuni
sta. Sciascia stesso è sembra
to dispiaciuto della maniera 
poco seria in cui era stata 
organizzata la sua venuta ed 
ha tenuto a dire che lui non 
è anticomunista. 

Infine, all'uscita, abbiamo 
distribuito t nostri volantini 
alle circa 200 persone inter
venute e bisogna dire che 
molti ci hanno manifestato la 
loro solidarietà e che anche 
i compagni «più a sinistra» 
hanno alla fine fatto fronte 
compatto con noi. Ti ricor
diamo, per finire, i risultati 
elettorali tra gli emigrati in 
Olanda, che vedono il PCI al 
primo posto con il 32,3 per 
cento, seguito dalla DC con 
il 23,1 e dal PSI con il 10.8. 
per finire col PR con il 3,6 
per cento, con buona pace de
gli anticomunisti. 

STEFANO CERRI 
ROSELLA SBARBATI 

(Amsterdam) 

I due giovani com
pagni di Salerno 
finiti in galera 
Caro direttore, 

la notizia, data con mol
to e meritato rilievo dall' 
Unità del 25 giugno, dell'ar
resto dei due giovani saler
nitani che avevano protesta
to contro i brogli del col
locamento e la lettera di 
Claudia D'Urso, una del due 
arrestali, alla compagna Jot-
ti possono servire, a ben ve
dere, al nostro dibattito sul
la situazione successiva (e 
anteriore!) al 3 giugno e sul
le correzioni da apportare, a 
dir poco, ad alcuni aspetti 
della nostra condotta poli
tica. 

Il caso dei due giovani ar
restati dimostra che oggi, co
me sempre, i cittadini, spe
cialmente se sono giovani e 
se protestano, non sono certi 
che i loro diritti costituziona
li vengano rispettati e garan
titi dall'autorità. 

Questo dovrebbe richiama
re alla nostra memoria le 
innumerevoli volte in cui il 
cosiddetto garantismo è sta
to denunciato dal partito « 
additato alta nostra disappro
vazione. Nei caso dei due 
compagni salernitani si può 
esser certi che ci vuole pro
prio una bella campagna ga
rantista. 

E in altri casi precedenti? 
Siamo sicuri che tutte le ga
ranzie costituzionali siano sta
te rispettate? Non c'è nien
te da rivedere nei nostri (di 
non tutti noi. a dire il ve
ro) giudizi? Credo sta il ca
so di rimarcare che il con
siglio di fabbrica dell'Italsi-
der di Genova, a proposito 
degli arresti effettuati oltre 
un mese fa nel capoluogo li
gure, con la denuncia, di cui 
da notizia anche il nostro 
giornale del 21 giugno, dei 
ritardi, dell'* approssimazio
ne» e della «labilità» che 
si rilevano negli addebiti 
mossi ai due lavoratori di 
quella fabbrica arrestati e 
con la proposta d'una peti
zione «nello spirito del det
tato costituzionale, ancora 
largamente inattuato, per la 
libertà e la democrazia», ab
bia assunto posizioni, appun
to, garantiste. Non sarebbe 
male se gli dessimo retta ri
nunciando all'illusione che la 
DC con o senza solidarietà 
nazionale, e l'apparato dello 
Stato siano t custodi sicuri 
fcjtejibertà e dei diritti del 
cittadini. 

GIORGIO BINI 
(Genova . Sestri) 

II pensionato pieno 
d'acciacchi 
e il «mod. 740» 
Cara Unità, 

il sottoscritto e mia moglie, 
72ennl, pieni di acciacchi, re
taggio della vecchiaia, nel mo
dello 740 dovremmo dichiara
re le spese mediche, anegan
do le distinte. Questo é giu
sto. ma come fare? Se te far
macie incassando II «ticket» 
non lasciano distinte; se t la
boratori chimici, nel vari esa
mi, esigono il pagamento di 
taluni di essi, non lasciano 
distinte; se i medici speciali
sti nell'espletare le loro visi
te, esigono per talune di esse 
congrui pagamenti, non lascia
no distinte; se gli ambulatori 
di fisioterapia per un contral
to esigono il pagamento, non 
lasciano distinte; se tutto que
sto accade, che fare dunque? 

O il governo obbliga con 
una legge tutti questi signori 
a fare di dovere le distinte 
di pagamento In modo da po
terle allegare alla voce «spe
se mediche», sul modello 740, 
oppure si awiino tutti coloro 
che compiono 60 anni ai cam
pi di concentramento prima « 
ai forni crematori poi Elimi
nando così tanti problemi! 

VITTORIO MELONI 
(Rorai) 


